LUCE   E   SALE
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Canto 

      
Annunceremo il tuo Regno, Signor,
      
il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.

1. Regno di pace e di giustizia, 

    regno di vita e verità.



Il tuo regno, Signor, il tuo regno.

2. Regno di amore e di grazia, 

    regno ch´è già  nei nostri cuori 

    

Il tu regno, Signor, il tuo regno.

3. Regno che soffre violenza, 

    regno in cammino verso il cielo. Il tuo regno, Signor, il tuo regno.

4. Regno che dura eternamente,

    regno che al Padre giungerà. Il tuo regno, Signor, il tuo regno.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Chi vive le beatitudini si trasforma in sale e luce, in lievito di una nuova umanità. La buona notizia di Gesù non può rimanere nascosta per paura o per pigrizia; si deve vedere nella vita del cristiano.

La comunità non esiste per sé, ma per servire gli altri. Quando Matteo scrisse il suo vangelo, questa missione si faceva difficile per le comunità dei giudei convertiti. Vivevano nell´osservanza fedele della legge di Mosè, ed erano espulsi dalla sinagoga. Inoltre i pagani convertiti dicevano: “Con la venuta di Gesù, la legge di Mosè è superata”. Tutto questo causava tensioni e incertezze. L´apertura degli uni sembrava criticare l´osservanza degli altri, e viceversa. Questo conflitto generò una crisi che portò molti a chiudersi nella propria posizione. Andare avanti o mettere la lampada sotto la mensa? “Infine, qual è la nostra missione?” Ricordando e rendendo attuali le parole di Gesù, il Vangelo di Matteo cerca di aiutarci.

Dal Vangelo secondo Matteo (5,13-16)
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Alcune domande 
- Era grande il valore che gli antichi davano al sale? Perché?

- Cosa vuol dire Gesù, quando afferma che i suoi discepoli devono essere “sale della

   terra”?

- Cosa vuol dire essere “luce del mondo”?

- Come posso essere sale e luce nella comunità in cui vivo?
3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 
e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

     
1. Fammi udire gioia e allegria:

 
    esulteranno le ossa che hai fiaccato.

        
    Dai miei errori nascondi il tuo volto


    e cancella tutte le mie colpe!

2. Crea in me, o Dio, un cuore puro, 

    rinnova in me uno spirito fermo.

        


    Non cacciarmi lontano dal tuo volto,




    non mi togliere il tuo spirito di santità.

(dal Salmo 112)


 Beato l´uomo che teme il Signore

e nei suoi precetti trova grande gioia.

Potente sulla terra sarà la sua stirpe,

la discendenza degli uomini retti sarà benedetta.

prosperità e ricchezza nella sua casa,

la sua giustizia rimane per sempre.

Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti:

misericordioso, pietoso e giusto. 

Felice l´uomo pietoso che dà in prestito,

amministra i suoi beni con giustizia.

Egli non vacillerà in eterno:

eterno sarà il ricordo del giusto. 

Cattive notizie non avrà da temere,

saldo é il suo cuore, confida nel Signore.

Sicuro é il suo cuore, non teme,

finché non vedrà la rovina dei suoi nemici.

Egli dona largamente ai poveri,

la sua giustizia rimane per sempre,

la sua fronte s´innalza nella gloria.
* Tutti:

Liberami, Signore, dal desiderio




di essere stimato,




di essere amato,




di essere esaltato,




di essere approvato,




di essere famoso...



Liberami, Signore, dalla paura 




di essere disprezzato,




di essere condannato,




di essere dimenticato,




di essere giudicato,




di essere deriso,




di essere sospettato...
(Preghiera del Beato Charles di Foucauld)



4. Contemplazione
Risplenda la vostra luce 

davanti agli uomini

perché vedano le vostre opere buone

e rendano gloria

al Padre vostro

che è nei cieli.

                                                                                                                     (Matteo 5,16)



5. Comunicazione e risposta


- La parola, senza la testimonianza di vita, non è credibile; ma la testimonianza delle opere, senza la parola che interpreti la testimonianza può essere incomprensibile. Parola e testimonianza hanno bisogno una dell´altra. Come va nella mia vita quel binomio di parola e testimonianza? Che cosa predomina? Che cosa manca? Si uniscono e appoggiano l´una all´altra?
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Quanta sete nel mio cuore: solo in Dio si spegnerà.          

    Quanta attesa di salvezza: solo in Dio si sazierà.

    L´acqua viva che egli dà sempre fresca sgorgherà.

    Il Signore é la mia vita, il Signore é la mia gioia.

2. Se la strada si fa oscura, spero in lui: mi guiderà.

    Se l´angoscia mi tormenta, spero in lui: mi salverà.

    Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà.

    Il Signore é la mia vita, il Signore é la mia gioia.


3. Nel mattino io ti invoco: 
tu, mio Dio, risponderai.

    Nella sera rendo grazie: tu, mio Dio, ascolterai.

    Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò.

    Il Signore é la mia vita, il Signore è la mia gioia.

Domenica 5 del Tempo Ordinario - A
bastava. La sua missione doveva raggiungere tutti i popoli. Egli doveva essere “luce per le nazioni” (Is 49,6). Adesso la missione del Servo appare più ampia, assume la forma concreta di un progetto: ricondurre gli esuli di Israele e riportarli di ritorno, organizzarli nuovamente in tribù e riunirli attorno a Dio (Is 49,5-6). Il Servo é chiamato per ripristinare l´alleanza di Dio con il suo popolo come lo fecero Mosè e Giosuè all´inizio della storia. 


Gesù applica questa missione alla comunità dei suoi discepoli e delle sue discepole. Tutta la comunità deve essere “luce del mondo”, missionaria, nel senso di illuminare l´umanità con la luce del Regno. Non si può impadronire della luce, che ha ricevuto. Con questa luce deve illuminare ampiamente, come quando è collocata su un candeliere. Tale luce, in realtà, si manifesta nelle “buone opere” della comunità, quelle per le quali, questa comunità è beata: avere fame e sete di giustizia, essere misericordiosa, costruire la pace, lottare per la causa della giustizia, ecc. Solo quando queste opere “brillano”, chi le veda potrà “glorificare il Padre che è nei cieli”.


«La luce» è la gloria o splendore di Dio stesso, che, secondo Is 60,1-3 doveva rifulgere e brillare su Gerusalemme. Questa frase si applicava a Israele, ma anche alla Legge e al tempio (cf. Is 2,2) e alla stessa città di Gerusalemme (cf. Is 60,19), perché erano un riflesso della presenza di Dio in esse. D´ora in poi, questa presenza raggiante e visibile si deve verificare nei discepoli di Gesù: essi sono l´Israele a partire dal quale rifulge Dio, la nuova Gerusalemme, dove egli abita. 


Dio non si fa visibile nei fenomeni terribili della natura -il tuono, il fulmine, il terremoto-, come si pensava una volta; Dio si fa visibile nella vita degli uomini e, in concreto, nella vita della comunità cristiana che realizza con fedeltà il programma delle beatitudini.


Quella luce deve essere percepita: la comunità cristiana non si può nascondere né vivere chiusa in sé stessa. La gloria di Dio, che ormai non si manifesta nel testo della Legge né nella costruzione di un tempio, si rende visibile nel modo di agire di coloro che seguono Gesù. «La sua luce» sono le opere a favore degli uomini, descritte in 5,7.8.9, in cui splende Dio: l´aiuto, la sincerità e il lavoro per la pace, cioè, la costituzione di una società nuova. 


Al definire Dio come Padre dei discepoli, Matteo allude alla qualità di figli che essi devono mostrare con la loro attività, che continua quella del Padre (5,9). Così, «gli uomini» glorificheranno il Padre, cioè, conosceranno l´unico vero Dio.


Queste due frasi di Gesù confermano la creazione dell´Israele messianico: i discepoli sono i garanti dell´alleanza e nella comunità risplende la gloria di Dio. E´ la comunità di chi ha scelto di essere povero (5,1), di chi si mantiene fedele a questo impegno (5,10), realizza le opere proprie dei figli di Dio (5,7-9) e da’ così occasione alla liberazione dell´umanità (5,4-6). E´ la presenza del regno di Dio sulla terra (5,3.10). 














Gesú disse ai suoi discepoli: 13 «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null´altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. 











		2. Meditazione





13 Voi siete il sale della terra


Il sale, che assicura l´incorruttibilità, si usava nei patti come simbolo di sicurezza e permanenza. Si celebrava un banchetto, con cui era sigillata l´alleanza; in quel banchetto si usava il sale, dandogli una grande importanza simbolica: il sale fa si che gli alimenti si conservino senza danneggiarsi; e questo è ciò che dovevano assicurare coloro che celebravano quell´alleanza, mantenendola in vigore in forma permanente. I  patti che si realizzavano secondo quel rito si chiamavano «patti di sale».


In modo speciale, ogni sacrificio doveva essere salato, come segnale della permanenza dell´alleanza (Lv 2,13; cf. Nm 18,19: «un´alleanza di sale è perenne»; 2 Cr 13,5: «Il Signore... con patto di sale concesse a Davide e





vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che é nei cieli».


 


       Parola del Signore
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ai suoi discendenti il trono di Israele per sempre»). «La terra» indica l´umanità che l´abita. Secondo questa affermazione di Gesù, i discepoli sono il sale che assicura l´alleanza di Dio con l´umanità; cioè: dalla fedeltà al programma di Gesù dipende che esista l´alleanza, e che si realizzi l´opera liberatrice promessa. Se il sale perde il suo sapore, non lo si può ricuperare con niente; se quelli che si chiamano discepoli di Gesù, e hanno davanti a sé il suo esempio, non gli sono fedeli, non c´è nulla da fare. Quei discepoli sono inutili, lasciati da parte, gettati fuori, e meritano il disprezzo degli uomini, alla cui liberazione dovevano cooperare.


Nella Palestina del tempo di Gesù, i pastori che portavano le pecore al campo durante il giorno, le lasciavano libere pascolando. Di notte, le facevano entrare nel chiuso per salvarle dagli animali selvatici. Tornavano leccando il sale della terra che si trovava sulle rive del lago di Tiberiade o del Mar Morto. Il sale della terra conduceva le pecore di ritorno al gregge. Non è, perciò, difficile immaginare che, quando Gesù dice alla sua comunità “voi siete il sale della terra”, stava dicendo: “Voi avete la funzione di riunire il popolo disperso nel gregge del Padre, perché non si perda e non rimanga esposto alle fiere del mondo”. La missione dei discepoli è quella di unire l´umanità nel regno di Dio. 


C´era anche l´abitudine in Palestina di usare il sale per attivare i fuochi nelle fredde notti d´inverno, e quando il sale perdeva i suoi componenti chimici per attivare il fuoco, non serviva più come combustibile. La raccomandazione di Gesù: “Abbiate sale in voi” (Mc 9,50) voleva dire “mantenete il calore in voi, la capacità di sostenere la vita”. La comunità è “sale della terra”, nella misura in cui é testimone delle beatitudini, é capace di portare questo fuoco dentro, é capace anche di portarlo agli altri. Gesù insiste nella capacità della comunità per convocare, per raccogliere, per unire, per animare, per accompagnare. Quando perde questa capacità “già non serve più che per essere gettato fuori ed essere calpestato dagli uomini”. Compito permanente della comunità sarà dunque di vegliare per non perdere il suo sapore e il suo gusto, che la sua testimonianza non sia compromessa, e le ragioni per cui é beata non si perdano.





14-16 Voi siete la luce del mondo


La luce è molto importante nella vita quotidiana. La luce è simbolo di vita, di allegria, di prosperità e sicurezza in aperto contrasto con l´avversità, il dolore e la morte. Le case dei poveri erano illuminate da una sola lampada, perché generalmente possedevano una sola stanza. La parola di Dio è paragonata con la luce, che guida gli esseri umani; “lampada è la tua Parola per i miei passi, luce nel mio sentiero” (Sal 119,105), per questo la sua Parola starà davanti come “luce per le nazioni” (Is 42,6).


Nei canti del Servo Sofferente del profeta Isaia, il Servo scopre la missione come frutto di un lungo processo. In primo luogo, il Servo pensava che la sua missione fosse solo rivolta al popolo di Israele, poi scoprì che questo non






















































































































































































14 Voi siete la luce del mondo; non puó restare nascosta una cittá che sta sopra un monte, 15 né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e cosí fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 16 Cosí    risplenda     la








